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Apre i battenti oggi, la
mostra fotografica
"Venezia & l’acqua",

visitabile allo Spazioeventi
della Libreria Mondadori, a
Venezia, fino al 9 dicembre.

L’esposizione nasce dal
lavoro che il Circolo Foto-
grafico La Gondola porta
avanti dal 1948, anno della
sua fondazione, e inaugura
il primo di una serie di ap-
puntamenti che avranno ri-
correnza annuale in questa
sede espositiva.

In mostra 85 fotografie sia
a colori che in bianco e nero,
tutte in dimensioni 30x40,
montate su cornici di legno
50x60. Gli autori di questi
scatti sono molti: da Paolo
Monti, Gianni Berengo Gar-
din, Fulvio Roiter, Giorgio
Giacobbi, Bruno Rosso, Ser-
gio Del Pero, Francesco Ba-
rasciutti a molti altri fotogra-
fi che hanno fatto parte o
che fanno parte del Circolo.
Come evento inaugurale il
Circolo ha scelto come sog-
getto Venezia, un tema che
ha grande attrattiva, ed un
elemento ad essa imprescin-
dibile: l’acqua. La mostra
ha anche un forte impatto
storico, basti pensare che la
prima immagine è datata
1948, opera di Paolo Monti,
e l’ultima è stata scattata
nell’anno in corso.

L’acqua presente non è so-
lo l’acqua alta, come si po-
trebbe pensare, ma anche
l’acqua delle fontane, di ca-
nali, dei tombini, il mare del
Lido, l’acqua della pioggia
e quella che esce dalle tuba-
ture, la neve, l’acqua che in
più scatti fa da contorno an-
che all’ultimo viaggio verso

il cimitero. È una Venezia
fatta di sogno, stilizzata,
una Venezia ritratta di gior-
no e di notte, al tramonto e
con l’arcobaleno.

È quasi impossibile cerca-
re di rintracciare elementi
che la differenzino
dagli anni ’40 ai
giorni nostri, perché
è una città in fin dei
conti immutabile,
una città che nelle
sue problematiche ri-
mane irrisolta. Una
punta di polemica si percepi-
sce infatti nella scelta di
esporre immagini di acqua
alta scattate, da autori diver-
si, in quasi cinquanta anni:
cambia la foggia degli abiti e
dei cappelli, l’interno dei va-

poretti, ma l’elemento acqua
rimane invasivo e non argina-
bile. Il capoluogo veneto re-
sta sempre nei decenni
un’immutabile scenografia
degli assalti da parte dell’ac-
qua alta, una città che non

cade in ginocchio nemmeno
di fronte alle più rovinose
aggressioni atmosferiche.

Le immagini ci mostrano
come veneziani e passanti ci
convivano cercando di intera-
gire con essa, ed in ognuno

di loro ci si riconosce,
nell’ammirarne la silente bel-
lezza e nell’affrontarne le dif-
ficoltà. È proprio anche in
questa dimensione che la mo-
stra è nata, con la prospettiva
di dare una lettura personale,

una interpretazione
che rispecchi una au-
tenticità oggettiva a
volte trascurata dal
rutilante mondo del
turismo. Una Vene-
zia viva e immutabi-
le nonostante il pas-

saggio di molte persone, una
città che rimane a guardare
ciò che passa e ciò che acca-
de. Una Venezia che accade
"Anche con l’acqua alta", em-
blematico titolo di uno scatto
del 1968 di Luigi Palese: una

bara trasportata, pur in mez-
zo all’acqua alta in piazza
San Marco, verso la Basilica.

La vita e la morte sfilano
in queste immagini di una
città accerchiata o invasa
dall’acqua, una "Barca fune-
bre sul rio" si può ammirare
in una immagini di Gianni
Berengo Gardin del 1958, e
una "Barca funebre" resa
immortale in uno scatto di
Fulvio Roiter del 1966: la
barca avanza verso destina-
zione grazie a quattro voga-
tori, il leone di San Marco a
prora, la statua di un angelo
argentato a poppa, l’isola
del cimitero fa da sfondo, e
anche l’ultimo viaggio scor-
re sull’acqua.

ANNA TOSCANO

La locomotiva cinese brucia il
frutto del cuore nero della
Terra. Non c’è tempo per le

alternative, per gli esperimenti, tan-
tomeno per gli scrupoli dell’ecolo-
gia: serve energia, tanta e subito,
per sostenere una crescita economi-
ca del 6% l’anno.

Tutto, in Cina, funziona a carbo-
ne: l’industria, la produzione di ener-
gia, il riscaldamento
dei giganteschi con-
domini e delle vec-
chie case di perife-
ria. Ovunque la stes-
sa caligine grassa, la
cortina grigia che av-
volge ogni cosa co-
me un malsano suda-
rio, e soprattutto le
esalazioni acri, persistenti.

Da qui, dai miasmi che tutto per-
meano parte l’indagine di una foto-
grafa, Patrizia Bonanzinga, che
con fiuto da fotoreporter riesce a
ricostruire un pezzo di storia socia-
le di una Cina ancora in bilico,
all’alba del XXI secolo, fra un futu-
ro scintillante e un giogo secolare
di patimento.

La mostra "La via del carbone"
(Padova, Galleria Sottopasso della
Stua, fino all’11 dicembre) è un viag-
gio per immagini da Pechino a Da-
tong, nella provincia di Shanxi, pa-
tria di tutto il carbone cinese.

«Mi sentivo immersa in uno stra-
no odore — spiega l’autrice, docente
di Educazione all’immagine presso
la terza Università di Roma — Quel-

lo stesso odore che
ci accolse all’aero-
porto: un odore acre
misto di ossido di
carbonio e disinfet-
tanti primitivi. Ho co-
minciato a seguire
quell’odore e, in mo-
do del tutto naturale,
mi sono trovata sulla

mia "via del carbone": una strada
che ho percorso e ripercorso a più
riprese durante tutto il mio periodo
pechinese. E anche più tardi».

I suoi sono scatti in un bianco e
nero che sa di antico, di immutabili-
tà. Fotografie rubate alla fatica e al
grigiore quotidiano di uomini e don-
ne che vedono raramente la luce del
sole, anche quando splende sulle lo-

ro povere case annerite nelle gelide
giornate d’inverno.

Si parte dai cantieri, dalle rotaie
che sprofondano nelle viscere della
terra, da fragili tradotte sospese nel
vuoto. File di camion risalgono la
carrozzabile incassata nella roccia
dirette verso la capitale con il loro
oro nero, proseguendo per strade
polverose che fra una centrale ter-
moelettrica e l’altra attraversano vil-
laggi desolati con poche insegne e
architetture: archi memoriali in ac-
ciaio o in plastica, scritte benaugu-
ranti, insegne che incitano al lavoro.

Poi lo sguardo della fotografa
scende sui volti anneriti dalla polve-
re nera, sugli occhi opachi dei mina-
tori, sulle espressioni perplesse, qua-
si senza tempo dei giovani che forse
non hanno ancora smesso di sogna-
re orizzonti diversi. Sono i dannati
della Terra, come i garimperos bra-
siliani o i cercatori d’oro di altre
latitudini, incrostati di polvere e pe-
santi di fatica. C’è chi si rifugia per
qualche minuto fra le braccia di una
prostituta o si allunga sul panno
sbiadito e rattoppato di improbabili
biliardi sul ciglio della strada. Co-

me Dostoevskij, Bonanzinga mette
a nudo i suoi personali "ricordi del
sottosuolo", ma qui si tratta di un
sottosuolo autentico, infido, senza
riscatto morale o materiale, cui si
riesce a non soccombere solo rinun-
ciando al pensiero o cullandosi in
qualche illusione esotica. Come i
calendari con le foto sbiadite di
qualche irraggiungibile star.

MARCO BEVILACQUA

Anno 1635: Claudia
de’ Medici istituisce
il Magistrato Mercan-

tile. Bolzano ritorna ad esse-
re un centro importante, un
crocevia di scambi culturali
ed economici tra l’Italia e il
nord Europa. Diventa una cit-
tà di passaggio, ma anche
una città in cui le famiglie
più ricche e il Magistrato
Mercantile, senza dimentica-
re l’abbazia agostiniana di
Gries, quartiere della città
che allora era ancora un bor-
go indipendente, diventano
dei committenti generosi per
numerosi artisti.

Il XVIII secolo diviene
così il periodo del grande
rilancio commerciale del ca-
poluogo altoatesino, ma so-
prattutto rappresenta quello
che può essere definito il
momento di maggiore fulgo-
re storico-artistico della cit-
tà. Ed è a questo periodo
che è dedicata la mostra
"Bolzano 1700-1800. La cit-
tà e le arti", che resterà aper-
ta fino al 16 gennaio 2005.

La galleria civica e il palaz-
zo mercantile saranno i luo-
ghi centrali di una esposizio-
ne che attraversa tutta la città
storica, da palazzo Menz alla

residenza Gerstburg fino alla
chiesa di Sant’Agostino, un
capolavoro architettonico rea-
lizzato da Antonio Giuseppe
Sartori e decorato dagli affre-
schi e dalle pale di Martin
Knoller, artista austriaco neo-
classico che in Alto Adige ha
lasciato parecchie tracce. Le
sue opere infatti saranno pre-
senti anche alla Galleria Civi-
ca, dove si trova la mostra
con la prima sezione dedicata
alle immagini della città: si

va dalle rappresentazioni at-
traverso piante, disegni, stam-
pe, dischi da bersaglio ai di-
pinti celebrativi dei grandi
avvenimenti pubblici e reli-
giosi come i passaggi degli
imperatori della Casa d’Au-
stria. La seconda, che invece
è più pittorica, comprende i
lavori di Ulrich Glantsch-
nigg e quelli religiosi di Mi-
chelangelo Unterperger e
Giuseppe Antonio Delai, ma
anche i quadri rococò di Carl

Henrici e quelli del neoclassi-
cismo firmati, oltre che da
Knoller, da Josef Schöpf.

Alla Civica sarà esposta an-
che una selezione del ricco
tesoro di oreficeria religiosa
del Duomo di Bolzano. Nelle
sale del Museo Mercantile si
potranno ammirare altre ope-
re degli artisti del Settecento
bolzanino, ma anche pregevo-
li arredi: balaustre, sovrappor-
te e mobili intarsiati sono te-
stimonianza della vita econo-

mica della città oltre che
dell’emergere della riflessio-
ne sui saperi degli artigiani.

E dopo la visita dell’espo-
sizione si passa a quella dei
luoghi della città: assieme al
biglietto d’ingresso verrà in-
fatti consegnata una piantina
con un percorso suggerito
che indica palazzi, portali,
stucchi, fontane e sculture
più importanti. Su prenotazio-
ne (telefono: 0471.977855;
0471.997581) sono disponi-
bili anche visite guidate sia
alla Galleria civica, sia ai
luoghi della città, compresi
Palazzo Menz con gli affre-
schi di Henrici e la residen-
za Gerstburg con quelli di
Knoller.

Gli orari di apertura della
mostra vanno dalle 9 alle 13
e dalle 14 alle 18 dal martedì
al sabato; dalle 10 alle 19 la
domenica. La mostra resterà
chiusa tutti i lunedì, oltre che
dal 24 al 26 dicembre e
dall’1 al 3 gennaio.

MIRCO MARCHIODI

FOTOGRAFIA 1 In Laguna fino al 9 dicembre 85 immagini in bianco e nero

«Scatti» che galleggiano
Oggi apre «Venezia e l’acqua»: grandi artisti interpretano il dualismo terra-mare

W INFORMAZIONI
"Bolzano 1700 - 1800.

La città e le arti".
Fino al 16 gennaio 2005. Info:

www.comune.bolzano.it/arti_700

Tra gli autori Fulvio Roiter
e Gianni Berengo Gardin

Clic in viaggio
da Pechino
a Datong

SCHWÖRER HAUS
Innovazioni in Bioarchitettura 

La Schwörer Haus è il Vostro partner che Vi offre molteplici
vantaggi quando si cerca il risparmio energetico e una
vita sana.
Con la nostra esperienza e le Vostre idee la casa biologica
che sognate può diventare una realtà in tempi certi e con
prezzi certi!

Vieni a parlarne con noi

Schwörer Haus - Filiale Italia - Treviso
Via Gualpertino da Coderta 41 - Tel e fax  0422 583530
www.schwoerer.de - schwoererhausitalia@virgilio.it

Gianni Berengo Gardin, Al Lido (1958)

Patrizia Bonanzinga. Nei pressi di Datong:
dall’interno della casa di un minatore (2002)

Bonanzinga scandaglia la Cina
attraverso la via del carbone

Pittore bolzanino, Il beato Enrico in gloria e veduta di Bolzano, 1760-1770 ca, olio su tela. Bolzano, Museo Civico

ESPOSIZIONE 1 In mostra quadri, ori e mobili dell’epoca più importante della città

Bolzano ricorda i fasti del 18˚ secolo

Paolo Monti, Venezia (1949)

Padova / Galleria Sottopasso della Stua
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